
Cibo  o  medicine?  Una  scelta
tragica a Gaza.
Ola Mousa

14 aprile 2023-The Electronic Intifada

Amal Bahar ha dovuto aspettare tre mesi prima di poter vedere un
medico  nel  reparto  otorinolaringoiatria  dell’ospedale  al-Shifa  di
Gaza  City.

Per tutto quel tempo ha avuto l’acufene.

“Ho un  formicolio  costante  nell’orecchio”,  ha  detto.  “A  volte,  il
dolore diventa acuto e si trasforma in mal di testa.”

Il dolore, ha osservato, può essere particolarmente acuto la sera.

Poiché al-Shifa è un’istituzione pubblica, alla fine Amal ha potuto
consultare  un  medico  gratuitamente.  Tuttavia,  poiché  le  risorse
dell’ospedale sono limitate e molto richieste, c’è voluto molto tempo
prima che potesse ottenere un appuntamento.

Avrebbe potuto ricevere cure prima se avesse avuto un reddito più
elevato. Tuttavia sia Amal, 50 anni, che suo marito Wael, 55 anni,
sono disoccupati, e lei non può permettersi di pagare.

La coppia fa affidamento sul sussidio di invalidità che Wael riceve
dall’Autorità nazionale palestinese. Ammonta a circa $ 110 al mese.

Lui ha avuto un incidente in un cantiere dove lavorava due anni fa.
Di conseguenza, la sua gamba destra ha subito gravi lesioni.

Amal  dovrebbe  pagare  circa  $  22  per  un  consulto  con  uno
specialista in una clinica privata. Ha anche bisogno di acquistare
medicine dalle farmacie, il che può costarle circa $ 40 a settimana.

Le loro terribili circostanze economiche hanno fatto sì che Wael,
Amal e i  loro quattro figli  abbiano dovuto fare a meno di molte
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qualità di cibo. Non hanno mangiato carne negli ultimi 18 mesi.

“La povertà sta distruggendo la mia famiglia”, dice Amal. “E la mia
malattia e tutto lo stress della mia vita stanno distruggendo la mia
salute.”

Il blocco totale di Gaza – imposto da Israele dal 2007 – ha causato
grossi problemi al sistema sanitario.

Le scorte di medicinali essenziali sono da lungo tempo gravemente
carenti.

E i  farmaci disponibili  possono essere “più cari rispetto ai paesi
vicini”,  ha  osservato  Hussam  al-Ladgha,  un  farmacista  locale.
L’importazione di medicinali  da Israele e dall’Egitto è onerosa e
costosa, ha spiegato.

Si lotta per il cibo

Muhammad Salem, 49 anni, soffre di mal di schiena cronico. Negli
ultimi sette mesi ha aspettato un’operazione.

Gli è stato consigliato un certo numero di medicinali per alleviare le
sue  condizioni.  Il  costo  totale  per  i  farmaci  è  di  oltre  $  20  a
settimana.

Disoccupato da sette anni, Salem non può permettersi quella cifra.

Inoltre non può pagare gli onorari richiesti da molti medici. Mentre i
medici  che  può  vedere  gratuitamente  negli  ospedali  pubblici  di
solito sono oberati di lavoro

A volte è arrivato in ospedale per appuntamenti la mattina presto,
ma ha dovuto aspettare fino al pomeriggio prima che un medico
potesse vederlo.

“Soffro molto ogni giorno”, ha detto. “E trovo difficile dormire. Sono
sempre in ansia”.

Le vittime della brutalità di Israele spesso devono accontentarsi di
un trattamento inadeguato.



Muhammad Diab, che ora ha 34 anni, è stato colpito alla gamba
sinistra  da  un  cecchino  israeliano  nel  maggio  2018.  Stava
partecipando alla Grande Marcia del Ritorno – proteste per chiedere
che ai palestinesi fosse permesso di realizzare i loro diritti umani
fondamentali.

Diab  ha  subito  una  serie  di  operazioni.  Ha  subito  varie
complicazioni,  inclusa  un’infezione  alla  gamba.

Dato che avrebbe bisogno di una sostituzione della rotula, dovrebbe
vedere i medici regolarmente. Tuttavia, poiché non può permettersi
di pagare le spese mediche, può fare gli esami medici solo una volta
ogni due mesi.

Afferma che gli antidolorifici che riceve non forniscono un sollievo
efficace.

“Sono  disoccupato  e  ho  tre  figli”,  prosegue.  “Prima  del  mio
infortunio [nel 2018], ero un operaio edile. Oggi sono ferito e povero
e devo contare sull’aiuto dei miei fratelli. Non posso pagare per le
cure di cui ho bisogno”.

Secondo gli ultimi dati ufficiali circa il 44% delle persone di età pari
o superiore a 15 anni a Gaza sono disoccupate. Circa l’80% dei due
milioni di abitanti di Gaza dipende dagli aiuti umanitari.

Il dottor Shawqi al-Baba, un chirurgo ortopedico, rileva che molte
persone a Gaza non ottengono dei controlli clinici adeguati per i loro
problemi medici perché non possono pagare gli onorari. È noto che i
problemi di salute peggiorano di conseguenza.

“Per  i  poveri  di  Gaza  andare  da  un  dottore  è  spesso  l’ultima
risorsa”, ha detto. “La lotta principale qui è per il cibo.”

Zuhair Saad, 50 anni, fa eco a questa affermazione. Ha il diabete e
la pressione alta, ma raramente va dal dottore.

Afferma: “Sono disoccupato da 10 anni e ho tre figli disoccupati”.
“Per i poveri di Gaza recarsi in cliniche e acquistare medicinali è un
carico aggiuntivo. Già dobbiamo affrontare una battaglia quotidiana



per trovare cibo”.

Ola Mousa è un’artista e scrittrice di Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

La  Corte  israeliana  sentenzia  a
favore di un’ampia impunità
Maureen Clare Murphy

11 luglio 2022 – The Electrèonic Intifada

La settimana scorsa l’Alta Corte di Israele ha emesso una sentenza in favore di
un’ampia immunità per lo Stato per i crimini di guerra perpetrati a Gaza.

Le associazioni palestinesi per i diritti umani affermano che la sentenza sottolinea
l’urgente necessità di un’immediata inchiesta della Corte Penale Internazionale.

Adalah,  un’associazione palestinese per  i  diritti  umani,  ha  dichiarato  che “la
sentenza  significa  che  tutti  gli  abitanti  di  Gaza  sono  esclusi  da  qualunque
risarcimento e ricorso in Israele, a prescindere dalle circostanze, nel corso di
‘azioni di guerra’ o di altro genere”.

La sentenza dell’Alta Corte è una risposta ad una richiesta di risarcimento da
parte di Israele per le gravi ferite riportate da Attiya Nabaheen, che aveva appena
compiuto 15 anni quando fu colpito dal fuoco delle forze israeliane nel cortile
davanti a casa sua mentre rientrava da scuola a Gaza nel novembre 2014.

Nabaheen è rimasto paralizzato in seguito alle ferite.

Adalah e Al Mezan, un’altra associazione per i diritti umani, avevano fatto ricorso
presso la Corte per contestare una legge entrata in vigore nel 2012, che prevede
che gli abitanti della Striscia di Gaza non possano ricevere risarcimenti da parte

https://zeitun.info/2022/07/16/la-corte-israeliana-sentenzia-a-favore-di-unampia-impunita/
https://zeitun.info/2022/07/16/la-corte-israeliana-sentenzia-a-favore-di-unampia-impunita/
https://electronicintifada.net/blogs/maureen-clare-murphy/israeli-court-rules-favor-sweeping-impunity


di Israele in quanto nel 2007 essa è stata dichiarata ‘territorio nemico.’

Un tribunale di prima istanza ha utilizzato quella legge per respingere il tentativo
di Nabaheen di ricevere un risarcimento da Israele per le sue ferite.

L’Alta Corte ha affermato che la legge è conforme al diritto internazionale e che
in ogni caso il parlamento israeliano “ha il potere di scavalcare le norme del
diritto internazionale.”

Adalah e Al Mezan hanno replicato che la sentenza dell’Alta Corte “giustifica
l’avvio immediato di un’inchiesta [della Corte Penale Internazionale], in quanto
essa nega alle vittime civili palestinesi di crimini di guerra compiuti da Israele la
possibilità di ogni ricorso giuridico.”

Le associazioni  aggiungono che “non c’è  prova più  evidente  del  fatto  che il
sistema giuridico israeliano è determinato a legittimare i crimini di guerra e a
cooperare con l’esercito nei suoi sforzi di negare alle vittime ogni rimedio legale.”

Un’inchiesta indipendente dell’ONU sull’utilizzo da parte di Israele di forza letale
contro i manifestanti della Grande Marcia del Ritorno nel 2018 ha preso in esame
il caso di Nabaheen e le sue implicazioni per altri abitanti di Gaza.

La sentenza preclude “la via principale per far valere il loro diritto ad ‘un efficace
risarcimento legale’ da parte di Israele, che è loro garantito dalla legislazione
internazionale”,  hanno dichiarato gli  inquirenti  dell’ONU.  “E’  quindi  difficile
sopravvalutare il peso di questa sentenza.”

Nel tentativo di giustificare l’uso della forza letale contro manifestanti disarmati,
Israele ha inventato un nuovo infondato paradigma del diritto internazionale, che
etichettava la Grande Marcia del Ritorno come parte del suo conflitto armato con
Hamas, l’organizzazione politica e di resistenza palestinese che controlla gli affari
interni di Gaza.

Le  direttive  dell’esercito  israeliano  stabiliscono  che  deve  essere  avviata
un’inchiesta penale immediatamente dopo la morte di un palestinese al di fuori di
attività di combattimento.

Classificando la Grande Marcia del Ritorno come parte del conflitto armato con
Hamas, anche se i  manifestanti erano disarmati,  Israele ha creato un quadro
giuridico separato per gestire le denunce relative alle proteste.



Una scappatoia legale

Questa  importante  scappatoia  legale  viene  anche  impiegata  riguardo  ai
palestinesi  uccisi  dalle  forze  di  occupazione  israeliana  in  Cisgiordania.

Il procuratore generale dell’esercito israeliano ha dichiarato che l’uccisione della
corrispondente  di  Al  Jazeera  Shireen  Abu  Akleh  mentre  documentava
un’incursione dell’esercito a Jenin in maggio era “un evento bellico” e pertanto
nessun soldato dovrebbe subire denunce penali.

Israele ha praticamente ammesso che uno dei suoi soldati ha ucciso Abu Akleh e
la scorsa settimana il Dipartimento di Stato USA ha comunicato che la giornalista
è stata “probabilmente” uccisa da un’arma da fuoco delle truppe israeliane.

Sia Israele che gli USA sembrano trattare l’uccisione di Abu Akleh come un errore
operativo piuttosto che come una sospetta esecuzione extragiudiziale.

Diverse indagini indipendenti condotte da associazioni per i diritti umani e da
organi di informazione internazionali hanno altresì concluso che Abu Akleh molto
probabilmente è stata uccisa da fuoco israeliano.

L’indagine forense della CNN, citando l’esperto di armi esplosive Chris Cobb-
Smith, nota che “Abu Akleh è stata uccisa da diversi spari”.

Cobb-Smith ha affermato che “il numero di tracce dei colpi sull’albero dove si
trovava Abu Akleh prova che non si è trattato di uno sparo casuale, lei è stata
presa di mira.”

Venerdì scorso la famiglia di Abu Akleh ha inviato una lettera al Presidente USA
Joe Biden,  di  cui  è  prevista  una visita  in  Israele  e  Cisgiordania  la  prossima
settimana,  ed  ha  accusato  la  sua  amministrazione  di  “muoversi  verso  la
cancellazione  di  qualunque  misfatto  delle  forze  israeliane.”

Gli  USA  non  sembrano  far  pressione  su  Israele  per  un’inchiesta  penale:  il
portavoce del Dipartimento di Stato Ned Price ha detto durante una conferenza
stampa martedì scorso che “non stiamo cercando di essere prescrittivi riguardo a
ciò.”

Sembra  che  per  l’amministrazione  Biden  responsabilizzazione  significhi
incoraggiare “passi verso la protezione dei civili e dei non combattenti in una



zona di conflitto.”

Price ha aggiunto che l’esercito israeliano “è nella condizione di prendere in
considerazione dei passi perché non possa più accadere niente di simile.”

Venerdì la famiglia di Abu Akleh ha detto che “non possiamo credere che una tale
aspettativa sia il massimo della risposta della vostra amministrazione.”

La famiglia ha sottolineato l’aiuto militare incondizionato degli USA a Israele e “il
quasi  assoluto  appoggio  diplomatico  per  evitare  ai  dirigenti  israeliani  di
assumersi  le  responsabilità.”

I famigliari di Abu Akleh hanno fatto richiesta a Biden di incontrarli durante la
sua  imminente  visita  e  di  fornire  loro  le  informazioni  raccolte  dalla  sua
amministrazione riguardo all’uccisione della giornalista.

La famiglia ha parlato al presidente del proprio “dolore, sdegno e sensazione di
tradimento” di fronte ai suoi determinati tentativi di assicurare “la cancellazione
di ogni misfatto compiuto dalle forze israeliane.”

“Ci aspettiamo che l’amministrazione Biden sostenga i nostri sforzi per ottenere
responsabilizzazione e giustizia…dovunque ciò possa condurci”, ha affermato la
famiglia.

Corte Penale Internazionale

Una di tali sedi processuali è la Corte Penale Internazionale, che è stata adita
relativamente all’uccisione di Abu Akleh sia dall’Autorità Nazionale Palestinese
che da Al Jazeera. Gli USA si sono affiancati a Israele nel cercare di boicottare
l’inchiesta dell’Aja in Palestina.

La CPI privilegia le indagini interne ad un Paese, dove esse sussistano.

La recente sentenza della corte israeliana che ha rifiutato il  risarcimento per
Attiya Nabaheen e la copertura della responsabilità per l’uccisione di Shireen Abu
Akleh dovrebbero dissolvere ogni restante dubbio su ciò a cui si prevede che
serva il sistema giuridico di Israele.

Ma resta in dubbio se la CPI funzionerà come un tribunale di ultima istanza per i
palestinesi con qualche carattere di urgenza.



Mentre raccoglie risorse per una tempestiva inchiesta in Ukraina, con il rischio
per  la  presunta  indipendenza  della  Corte  proveniente  dalle  contribuzioni
volontarie all’indagine, l’inchiesta sulla Palestina sembra essere lasciata morire
sul nascere.

Il silenzio sulla Palestina e su altre inchieste che non hanno l’appoggio di potenti
Stati “può aver indebolito l’effetto di deterrenza della Corte ed ha lasciato un
vuoto che è stato riempito da attacchi politici all’operato della Corte, e anche da
attacchi nei confronti di difensori dei diritti umani”, ha recentemente dichiarato
Amnesty International.

Senza una risposta ugualmente forte alle crisi in Palestina e in Afghanistan, come
in altri  luoghi,  l’ufficio del procuratore della CPI potrebbe essere considerato
“semplicemente  il  braccio  legale  della  NATO”,  come  ha  detto  recentemente
l’avvocato per i diritti umani Reed Brody.

Mureen Clare Murphy è caporedattrice di The Electronic Intifada

(traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)
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La conferenza internazionale sulla Palestina, tenutasi a Istanbul tra il 27 e il 29
aprile, ha riunito molti relatori e centinaia di accademici, giornalisti, attivisti e
studenti, provenienti dalla Turchia e da tutto il mondo.

La  conferenza  è  stata  una  rara  occasione  per  sviluppare  una  discussione  di
solidarietà internazionale sia inclusivo che lungimirante.

Vi è stato un consenso quasi totale sul fatto che il movimento per il Boicottaggio,
il Disinvestimento e le Sanzioni (contro Israele) (BDS) debba essere appoggiato,
che il cosiddetto ‘accordo del secolo’ di Donald Trump debba essere respinto e
che la normalizzazione debba essere evitata.

Tuttavia quando si è trattato di articolare gli obbiettivi della lotta palestinese, la
narrazione si è fatta indecisa e poco chiara. Benché nessuno dei relatori abbia
difeso  una  soluzione  con  due  Stati,  il  nostro  appello  per  uno  Stato  unico
democratico fatto da Istanbul – o da ogni altro luogo fuori dalla Palestina – è
apparso quasi irrilevante. Perché la soluzione di uno Stato unico diventi l’obiettivo
principale  del  movimento  mondiale  a  favore  della  Palestina,  l’appello  deve
provenire da una leadership palestinese che rifletta le genuine aspirazioni del
popolo palestinese.

Un relatore dopo l’altro ha invocato l’unità dei palestinesi, pregandoli di fare da
guida e di articolare un discorso nazionale. Molti altri nel pubblico si sono detti
d’accordo  con  quella  posizione.  Qualcuno  ha  addirittura  lanciato  la  retorica
domanda: “Dov’è il  Mandela palestinese?” Fortunatamente il  nipote di Nelson
Mandela, Zwelivelile “Mandla” Mandela, era tra i relatori. Ha risposto con enfasi
che Mandela era solo il volto del movimento, che comprendeva milioni di uomini e
donne comuni, le cui lotte e sacrifici hanno infine sconfitto l’apartheid.

Dopo il mio intervento alla conferenza, nell’ambito della mia ricerca per il mio
prossimo libro su questo argomento, ho incontrato alcuni prigionieri palestinesi
scarcerati.

Alcuni degli ex prigionieri si definivano di Hamas, altri di Fatah. Il loro racconto è
apparso per la maggior parte libero dal deprecabile linguaggio fazioso da cui
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siamo bombardati sui media, ma anche lontano dalle narrazioni aride e distaccate
dei politici e degli accademici.

“Quando Israele ha posto Gaza sotto assedio e ci ha negato le visite dei familiari,
anche  i  nostri  fratelli  di  Fatah  ci  sono  venuti  in  aiuto”,  mi  ha  detto  un  ex
prigioniero  di  Hamas.  E  ogni  volta  che  le  autorità  carcerarie  israeliane
maltrattavano chiunque dei nostri fratelli, di qualunque fazione, compresa Fatah,
tutti noi abbiamo resistito insieme.”

Un ex prigioniero di  Fatah mi ha detto che,  quando Hamas e Fatah si  sono
scontrate a Gaza nell’estate del 2007, i prigionieri hanno sofferto moltissimo.

 “Soffrivamo perché sentivamo che il  popolo che dovrebbe combattere per la
nostra libertà si stava combattendo al proprio interno. Ci siamo sentiti traditi da
tutti.”

Per incentivare la divisione le autorità israeliane hanno collocato i prigionieri di
Hamas  e  di  Fatah  in  reparti  e  carceri  diversi.  Intendevano  impedire  ogni
comunicazione  tra  i  leader  dei  prigionieri  e  bloccare  qualunque  tentativo  di
trovare un terreno comune per l’unità nazionale.

La decisione israeliana non era casuale. Un anno prima, nel maggio 2006, i leader
dei  prigionieri  si  erano incontrati  in una cella per discutere del  conflitto tra
Hamas, che aveva vinto le elezioni legislative nei Territori Occupati, e il principale
partito dell’ANP, Fatah.

Tra questi leader vi erano Marwan Barghouti di Fatah, Abdel Khaleq al-Natshe di
Hamas e rappresentanti di altri importanti gruppi palestinesi. Il risultato è stato il
Documento  di  Riconciliazione  Nazionale,  probabilmente  la  più  importante
iniziativa  palestinese  da  decenni.

Quello che è diventato noto come Documento dei Prigionieri  era significativo
perché non era un qualche compromesso politico autoreferenziale raggiunto in un
lussuoso hotel di una capitale araba, ma una effettiva esposizione delle priorità
nazionali palestinesi, presentata dal settore più rispettato e stimato della società
palestinese.

Israele ha immediatamente denunciato il documento.

Invece di impegnare tutte le fazioni in un dialogo nazionale sul documento, il



presidente dell’ANP, Mahmoud Abbas, ha dato un ultimatum alle fazioni rivali:
accettare o respingere in toto il  documento.  Abbas e le  fazioni  contrapposte
hanno tradito lo spirito unitario dell’iniziativa dei prigionieri.  Alla fine, l’anno
seguente Fatah e Hamas hanno combattuto la loro tragica guerra a Gaza.

Parlando con i prigionieri dopo aver ascoltato il discorso di accademici, politici ed
attivisti,  sono stato in grado di decifrare una mancanza di connessione tra la
narrazione  palestinese  sul  campo  e  la  nostra  percezione  di  tale  narrazione
dall’esterno.

I prigionieri mostrano unità nella loro narrazione, un chiaro senso progettuale, e
la determinazione a proseguire nella resistenza. Se è vero che tutti si identificano
in  un  gruppo  politico  o  nell’altro,  devo  ancora  intervistare  anche  un  solo
prigioniero che anteponga gli interessi della sua fazione all’interesse nazionale.
Questo non dovrebbe sorprendere. Di certo, questi uomini e queste donne sono
stati incarcerati, torturati ed hanno trascorso molti anni in prigione per il fatto di
essere resistenti palestinesi, a prescindere dalle loro tendenze ideologiche e di
fazione.

Il mito dei palestinesi disuniti e incapaci è soprattutto un’invenzione israeliana,
che precede l’avvento di Hamas, e persino di Fatah. Questa nozione sionista, che
è stata fatta propria dall’attuale primo ministro israeliano, Benjamin Netanyahu,
sostiene che ‘Israele non ha partner per la pace’. Nonostante le concessioni senza
fine da parte dell’Autorità Palestinese a Ramallah, questa accusa è rimasta un
elemento fisso nelle politiche israeliane fino ad oggi.

A parte l’unità politica, il popolo palestinese percepisce l’‘unità’ in un contesto
politico totalmente diverso da quello di Israele e, francamente, di molti di noi
fuori dalla Palestina.

‘Al-Wihda al-Wataniya’,  ovvero unità nazionale, è un’aspirazione generazionale
che ruota intorno a una serie di principi, compresi la resistenza come strategia
per  la  liberazione  della  Palestina,  il  diritto  al  ritorno  dei  rifugiati  e
l’autodeterminazione per il popolo palestinese come obiettivi finali. È intorno a
questa idea di unità che i leader dei prigionieri palestinesi hanno steso il loro
documento nel 2006, nella speranza di scongiurare uno scontro tra fazioni e di
mantenere al centro della lotta la resistenza contro l’occupazione israeliana.

La Grande Marcia del Ritorno, che è tuttora in atto a Gaza, è un altro esempio



quotidiano del tipo di unità che il popolo palestinese persegue. Nonostante gravi
perdite, migliaia di manifestanti persistono nella loro unità per chiedere la libertà,
il diritto al ritorno e la fine dell’assedio israeliano.

Da parte nostra, sostenere che i palestinesi non sono uniti perché Fatah e Hamas
non riescono a  trovare  un  terreno comune è  del  tutto  ingiustificato.  L’unità
nazionale e l’unità politica tra le fazioni sono due questioni differenti.

È fondamentale che non facciamo l’errore di confondere il popolo palestinese con
le fazioni, l’unità nazionale intorno alla resistenza e ai diritti con i compromessi
politici tra gruppi politici.

Per  quanto  riguarda  la  visione  e  la  strategia,  forse  è  tempo  di  leggere  il
‘Documento  di  Riconciliazione  Nazionale’  dei  prigionieri.  Lo  hanno  scritto  i
Nelson Mandela  della  Palestina,  migliaia  dei  quali  sono tuttora  nelle  carceri
israeliane.

Ramzy Baroud è giornalista,  autore e redattore di Palestine Chronicle.  Il  suo
ultimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story  [L’ultima terra: una storia
palestinese] (Pluto Press, Londra, 2018). Ha conseguito un dottorato di ricerca in
Studi Palestinesi presso l’Università di Exeter ed è studioso non residente presso
il Centro Orfalea per gli studi globali e internazionali, Università di California,
Santa Barbara.
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Primo anniversario Grande Marcia
del Ritorno a Gaza
Mentre  la  Grande  Marcia  del  Ritorno  di  Gaza  si  avvicina  al  primo
anniversario, l’iniziatore delle proteste, Ahmed Abu Artema, discute della
costruzione di un movimento non violento

 

MondoWeiss

Allison Deger – 22 marzo 2019

     

Tutto è iniziato a causa di un uccello. Ahmed Abu Artema, l’improbabile leader del
più ampio movimento palestinese da decenni, un pomeriggio di febbraio dello
scorso anno camminava a grandi passi lungo la barriera di separazione che divide
la sua casa nella Striscia di Gaza da Israele. Al crepuscolo ha visto uccelli volare
nel cielo, attraversare la barriera “e nessuno li fermava”.

È stato un momento di assoluta chiarezza. Ahmed era fisicamente intrappolato
dentro un territorio non statale assediato, e nello stesso luogo c’era uno stormo di
uccelli più libero di lui.

“Perché  complichiamo  questioni  semplici?  Una  persona  non  ha  il  diritto  di
muoversi  liberamente come un uccello?” si  è chiesto.  Guardando di  nuovo la
barriera,  frustrato  ha  pensato:  “Mi  tarpa  le  ali,”  “Uccide  i  miei  sogni”  e
“interrompe le mie camminate serali.”

“E se uno di  noi-  palestinesi  di  Gaza – vedesse se stesso come un uccello e
decidesse di arrivare fino a un albero dall’altra parte della barriera?” Ahmed ha
supposto: “Se quell’uccello fosse palestinese, gli sparerebbero.”

Più  tardi  quella  notte  Ahmed  ha  postato  su  Facebook  un  messaggio  che  è
diventato virale in cui chiedeva ai palestinesi di marciare verso la barriera con
l’obiettivo di accamparsi a pochi chilometri dall’altra parte della barriera, un vero
diritto al ritorno per i rifugiati palestinesi che non possono più aspettare una
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soluzione dal moribondo processo di pace. Pochi mesi dopo, il 30 marzo 2018, la
festa  palestinese  del  Giorno  della  Terra,  generalmente  celebrata  con
manifestazioni,  ha  segnato  l’inizio  della  prospettiva  di  Ahmed.

Denominate la Grande Marcia del Ritorno, le proteste da allora sono continuate
ogni venerdì, a volte con decine di migliaia di partecipanti. Negli ultimi mesi ad
intermittenza un piccolo gruppo di israeliani si è unito a loro dall’altra parte della
zona cuscinetto.

“L’idea  si  è  talmente  diffusa  da  essere  diventata  nella  Striscia  di  Gaza  un
movimento sociale,” mi ha detto questa settimana Ahmen durante una camminata
in giro per monumenti a Washington in un tranquillo pomeriggio di primavera.
Aveva una spilla con la bandiera palestinese appuntata sulla sua elegante camicia.
Al  mattino  aveva  parlato  al  “Carnegie  Endowement  for  International  Peace”
[fondazione Carnagie per la Pace Internazionale, centro di ricerca per la pace
mondiale,  ndt.]  nel  contesto  di  un  giro  di  tre  settimane  organizzato  dall’
“American  Friends  Service  Committee”  [Comitato  del  Servizio  degli  Amici
Americani,  associazione religiosa quacchera che si  impegna per la  pace e la
convivenza, ndt.]. Le sue osservazioni in questo articolo sono tratte sia dal suo
discorso ufficiale che dalla conversazione con me che ne è seguita.

A 34 anni è un padre occhialuto, affabile eppure metodico, di quattro bambini con
meno di 8 anni, con qualche capello grigio. È stato negli USA per circa due mesi
ed è ancora stupito di alcuni degli aspetti della vita fuori dall’assedio che Gaza sta
subendo nell’ultimo decennio. Il suono degli aeroplani, in particolare. “Quando
senti un aereo, è un segno di vita, ma a Gaza è un segno di morte,” dice.

Ahmed aveva viaggiato all’estero solo una volta prima d’ora, un breve soggiorno
in Egitto. Questo è il suo primo viaggio da adulto da qualche parte e la prima
occasione in cui è stato lontano dalle proteste del venerdì. “L’ho scritto come un
sogno,  poi  sono  andato  a  dormire,”  dice.  “Non  è  stato  il  mio  potere  come
individuo che ha fatto diffondere l’idea.”

Non  c’è  un  confine  internazionale  che  delimita  Gaza.  È  stretta  dalla  linea
armistiziale della guerra arabo-israeliana del 1948, rafforzata dopo la guerra del
giugno 1967. Una zona cuscinetto si estende lungo la frontiera orientale, ed è
profonda circa un chilometro. Dentro Gaza il filo spinato e la rete metallica sono
visibili dalla principale autostrada che in un altro contesto sarebbe chiamata una



strada di campagna. Via Saladino, che prende il nome dal fondatore del califfato
degli Ayyubidi, che inaugurarono un periodo di prosperità economica in buona
parte del Medio Oriente, può essere percorsa in auto in soli 30 minuti, senza
andare in fretta.

In questa strada, “se tu guardi alla tua destra puoi vedere la barriera di filo
spinato,” dice Ahmed, e alla tua sinistra una flotta navale israeliana nel mar
Mediterraneo.

“Immagina di  essere  confinato  in  un simile  spazio,”  e  nello  stesso  momento
circondato dai 2,2 milioni di abitanti di Gaza, dei quali due terzi sono rifugiati
originari di terre all’interno di Israele, aggiunge Ahmed.

Dal  punto  di  vista  funzionale  Gaza  continua  ad  essere  un  non  Stato,  quasi
un’aberrazione storica in cui un’enclave dell’impero ottomano e in seguito del
mandato britannico non ha mai conquistato l’indipendenza come Stato palestinese
durante la colonizzazione di tutto il Medio Oriente che fece seguito alla Seconda
Guerra Mondiale. Durante gli accordi di pace di Oslo venne promesso uno Stato,
ma deve ancora essere realizzato. In base alle leggi internazionali sarebbe la
parte occidentale del frammentato territorio palestinese occupato. Eppure per i
suoi abitanti più vecchi la Striscia è stata soggetta a un turbinio di poteri stranieri
senza  che  se  ne  veda  la  fine.  Un  ottantenne  palestinese  ha  vissuto  sotto  il
controllo  britannico,  giordano  ed  ora  israeliano.  Benché  i  coloni  e  i  soldati
israeliani se ne siano andati da Gaza durante il disimpegno del 2005, originato da
un precedente accordo di pace, Israele controlla ancora tutti i posti di blocco
dentro e fuori Gaza tranne uno, e ha giurisdizione su cielo e mare.

Durante l’ultimo decennio e mezzo Gaza è stata governata dal movimento islamico
Hamas.  In  questo  periodo  Gaza  non  solo  è  stata  fisicamente  separata  dalla
Cisgiordania,  ma  sempre  più  isolata  politicamente  da  Ramallah  dopo  che  il
governo si è diviso nel 2006, pochi mesi prima che iniziasse l’assedio israeliano e
un anno dopo le elezioni palestinesi, le ultime a parte le elezioni comunali. Da
allora l’Autorità  Nazionale Palestinese con sede in Cisgiordania ha intavolato
negoziati di pace con Israele con la mediazione degli USA, promossi direttamente
da John Kerry e ora dal presidente Donald Trump, con il destino di Gaza spesso
messo in secondo piano.

Da  quando  lo  scorso  anno  Trump  ha  dichiarato  Israele  come  capitale  di



Gerusalemme, secondo Ahmed c’è stato un punto di svolta per i suoi amici e per
lui. Da quel momento egli non conosce più nessuno che veda gli USA come un
mediatore  imparziale  del  processo  di  pace.  “Sappiamo  ovviamente  che
storicamente le amministrazioni americane sono state vicine ad Israele,” dice
Ahmed.  “La  nostra  esperienza  non  ci  lasciava  alcuno  spazio  per  fidarci
dell’amministrazione  USA,  ma  Trump  è  l’esempio  più  estremo.”

Trump, dice Ahmed, è stato la ragione per cui i palestinesi si sono sentiti spinti ai
margini. Protestare vicino alla barriera con Israele è sempre stato considerato da
tutti come pericoloso. “Con le sue politiche che influenzano Israele ha provocato
l’incendio. Le persone hanno sentito che i propri diritti fondamentali erano in
pericolo.”

L’ONU dice che nelle manifestazioni iniziate lo scorso marzo le forze israeliane
hanno ucciso 260 palestinesi, e ne hanno feriti più di 26.000, circa 7.000 dei quali
sono stati colpiti da proiettili veri. Durante le proteste nei pressi della barriera i
palestinesi hanno ucciso due soldati israeliani e ne hanno feriti quattro.

In passato Ahmed ha cercato di organizzare a Gaza un movimento nonviolento
che facesse breccia negli sbarramenti con Israele. Il momento in cui ci è arrivato
più vicino è stato quando aiutò a organizzare una manifestazione nel maggio 2011
in cui rifugiati palestinesi in Libano e in Siria si riunirono a migliaia sui confini
con Israele e a decine entrarono in Israele. “The Guardian” [giornale inglese di
centro sinistra, ndt.] all’epoca informò che le forze israeliane ne avevano uccisi 13
sul  fronte  settentr ionale  e  fer i t i  60  a  Gaza  con  proiett i l i  ver i .
Contemporaneamente nella regione hanno avuto luogo cambiamenti drammatici.

“Quando sono iniziate le primavera arabe, soprattutto dopo la caduta di Hosni
Mubarak (in Egitto), ci siamo sentiti ispirati,” dice Ahmed.

Infatti, mentre si stava svolgendo un’insurrezione in piazza Tahrir, giovani chiusi
nei  caffè  a  Gaza  e  Ramallah  e  scoraggiati  come  Ahmed  hanno  tentato  una
rivoluzione palestinese di quel genere. La “Coalizione della marcia del 15”, a volte
chiamata Hirak Shababi  [“Il  movimento dei  giovani”,  che ha partecipato alle
proteste contro la politica economica del governo giordano, ndt.], ha galvanizzato
i giovani palestinesi in Cisgiordania e a Gaza per chiedere la riconciliazione tra
Fatah, con base in Cisgiordania, e Gaza, governata da Hamas. È stato il primo
movimento sociale dell’epoca di twitter, e il primo episodio di intenso attivismo



che prendeva di mira la loro stessa dirigenza. Ma la dissidenza ha avuto vita
breve, contrassegnata da divisioni interne e repressione brutale. Dopo due anni il
nuovo movimento dei giovani è finito in niente.

“Avevano  dei  limiti  politici,”  dice  delle  proteste  precedenti,  “non  c’era  una
posizione  chiara  riguardo  alle  divisioni  politiche  e  a  quale  fosse  la  causa
scatenante.”

“Hamas diceva di essere contro la divisione, Fatah diceva di essere contro la
divisione. Che senso ha quando tutti dicono la stessa cosa?” Per Ahmed, il suo
obiettivo aveva bisogno di un linguaggio semplice: “Vogliamo tornare alle nostre
case e siamo rifugiati.”

Ahmed è ben conscio del fatto che grandi zone in cui una volta si trovavano i
villaggi palestinesi in Israele distrutti nella guerra del 1948 non sono mai state
economicamente sfruttate. Attivisti del gruppo israeliano “Zochrot” e urbanisti
dell’organizzazione palestinese “Badil” hanno suggerito la possibilità di utilizzare
le riserve naturali di Israele come luoghi per il reinsediamento dei palestinesi.
Però in Israele c’è uno scarso appoggio a questa idea, tranne che da parte di
qualche centinaio di persone di estrema sinistra, e questa causa non è mai stata
abbracciata da alcun partito politico, compresi i partiti arabi in Israele.

Un precedente negoziato di pace tra l’ex primo ministro israeliano Ehud Olmert e
il presidente palestinese Mahmoud Abbas sarebbe fallito in parte sul numero di
palestinesi a cui consentire eventualmente di tornare in Israele. Olmert ne aveva
accettati 5.000 e il presidente George W. Bush, che sovrintendeva ai colloqui, offrì
di concedere 100.000 cittadinanze USA nel contesto di una soluzione dei due
Stati. Per i palestinesi questi numeri erano bassi in modo offensivo. I rifugiati
palestinesi sono più di 7 milioni.

“Se il mondo ne avesse la volontà sarebbe in grado di mettere fine alla tragedia di
questi rifugiati,” dice Ahmed. “Vogliamo una soluzione basata sulle fondamenta
della giustizia, dell’uguaglianza e dell’umanità,” per “coesistere con i nostri vicini
ebrei in base ai valori della cittadinanza.”

“Mentre il popolo ebraico ha il diritto di vivere in pace e sicurezza, non è giusto
risolvere una tragedia creandone un’altra,” dice.

Per come la vede Ahmed, parte di questa ingiustizia è dovuta al fatto che la vita a



Gaza è cambiata, rapidamente. Molte case hanno l’elettricità solo per sei ore al
giorno,  con  interruzioni  che  durano  fino  a  16  ore.  Il  sistema  sanitario  sta
crollando.  I  tagli  dell’amministrazione  Trump ai  servizi  per  i  rifugiati  hanno
provocato la chiusura di ambulatori. Gravi malattie non possono essere trattate
sul posto e i permessi per uscire per essere curati in un ospedale israeliano,
egiziano o in altri luoghi sono sempre più difficili da ottenere.

Ahmed ha smesso tre anni fa di portare i suoi figli a nuotare al mare perché
l’inquinamento è molto grave ed è stato messo in rapporto con alcuni decessi.
Ora, durante i giorni caldi d’estate vanno ancora sulla spiaggia, ma la famiglia
rimane sulla sabbia. Quando i jet israeliani passano sullo spazio aereo di Gaza, un
rumore che descrive come frequente, terrorizzano suo figlio, “Abdelrahman ha
molta paura ogni volta che sente un aereo.”

“So di molti bambini che sono morti alla sua età, ma io non gli ho mai parlato di
questo,” dice Ahmed.

“Questa è una delle ragioni per cui sono un attivista. Cerco, non da solo, anzi, noi
cerchiamo di creare un mondo migliore per i nostri bambini,” dice. “Non posso
immaginare per loro la stessa vita che ha vissuto mio padre, che vivo io.”

La decadenza delle infrastrutture iniziò sul serio circa dieci anni fa, quando l’ONU
avvertì che Gaza sarebbe diventata “inabitabile” entro il 2020. Il rapporto venne
pubblicato in risposta al peggioramento delle condizioni dovute al blocco, ma
Ahmed sostiene che “un completo collasso economico è già avvenuto” un anno
prima della scadenza prevista, “rendendo Gaza una terra totalmente desolata.”

“Accetteresti una vita come questa o chiederesti qualcosa di meglio?” chiede.

“Se tu fossi un giovane di Gaza potresti arrivare a 35 anni senza avere mai avuto
un lavoro,” spiega. “Essere padre a Gaza significa che ti vergogni perché non puoi
provvedere alla tua famiglia.”

Con Gaza che sta diventando inabitabile, peggiorata dal fattore Trump, Ahmed si
è trovato con un pubblico impaziente di cercare alternative. A Gaza i tempi erano
maturi per tentare la nonviolenza su vasta scala.

Nel suo primo post su Facebook nel gennaio 2018 ha auspicato tattiche pacifiste.

“E se 200.000 manifestanti accompagnati dai media internazionali marciassero



pacificamente e  oltrepassassero la  barriera di  filo  spinato a  est  di  Gaza per
entrare per qualche chilometro nella nostra terra occupata, portando la bandiera
palestinese e le chiavi del ritorno [molti profughi palestinesi hanno conservato le
chiavi delle case da cui sono stati cacciati da Israele, ndt.]?” Ha scritto Ahmed. “E
se decine di migliaia di palestinesi erigessero un villaggio di tende all’interno di
Israele e continuassero ad utilizzare metodi pacifisti  rimanendo là senza fare
ricorso ad alcuna forma di violenza?”

La maggioranza dei dimostranti ha rispettato l’insistenza sulle proteste pacifiche,
anche se molti hanno lanciato pietre, gomme incendiate o fatto volare aquiloni
incendiari  che  hanno  bruciato  ettari  di  terreno  agricolo  israeliano.  Le  forze
israeliane hanno sparato sui dimostranti proiettili veri e lacrimogeni, gli aquiloni
ora sono intercettati dai droni. Le scene sono a volte caotiche e Ahmed viene a
sapere delle vittime solo quando la manifestazione del venerdì si disperde e lui ha
il tempo di controllare le notizie.

Israele sostiene di avere il diritto di utilizzare una forza letale per difendere i
propri confini. Rispondendo a un recente rapporto sui diritti umani pubblicato
all’ONU un portavoce del ministero degli Esteri israeliano, Emmanuel Nahshon,
ha affermato che le proteste sono inscenate da Hamas. Ha detto al “Christian
Broadcasting Network” [Rete Televisiva Cristiana, gestita da gruppi evangelici
filo-israeliani, ndt.] che “Hamas utilizza i civili a Gaza come scudi umani per i
terroristi.”

Ahmed sa che il suo impegno di lunga data per la nonviolenza non è condiviso da
tutti. Ma vede il sostegno da gruppi come Hamas subordinato alla spinta di quelli
che praticano la nonviolenza, non viceversa. La resistenza pacifica è di nuovo
diffusa.

“Le nostre richieste sono semplici e oneste, vogliamo tornare, vogliamo una vita
dignitosa. Persino quelli impegnati nella resistenza armata hanno iniziato a capire
come può essere efficace la non violenza pacifica,” dice.

“Ci sono persone nella Striscia di Gaza che si oppongono ad Hamas, e c’è un
contesto che circonda le attuali proteste nella Striscia di Gaza e ciò include la
dura situazione che molte persone vivono,” dice “e molti errori che Hamas ha
commesso nell’amministrare la Striscia di Gaza.”

“Ma  io  vorrei  affermare  che  tutto  questo  dissenso  con  Hamas  riguarda



l’amministrazione  e  il  modo  di  governare.  Questi  dissensi  non  riguardano
l’occupazione” dice.

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La  storia  della  Palestina  e  di
Israele
La storia più convincente e sensata della Palestina e di Israele

PalestineChronicle – 19 giugno 2018

Di Rima Najjar

La storia che sta dietro alla Palestina e a Israele è una storia di colonialismo di
insediamento di ebrei europei – cioè, sionismo.   E dato che il razzismo è un
sintomo e uno strumento del colonialismo di insediamento, il sionismo è visto
anche come antisemitismo, e come supremazia etnica o ebraica, arabofobia e
islamofobia. 

La triangolazione di antisemitismo, islamofobia e arabofobia nella storia della
Palestina  e  di  Israele  è  parte  del  movimento  coloniale  di  insediamento  del
sionismo  e  non  è  una  “nuova  storia”  nel  senso  di  come  il  termine  è  stato
presentato dallo storico israeliano Benny Morris nel 1980 per rendere umane, nel
discorso accademico israeliano, le vittime del sionismo.   Riflette semplicemente
una terminologia moderna e comprende eventi storici che la mentalità sionista in
buona misura ancora non accetta.

In linea generale questi avvenimenti storici sono semplici. Gli ebrei sionisti (che si
autoproclamavano atei) decisero di costruire uno Stato ebraico in Palestina e
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finirono per prendersi con la forza la maggior parte della terra e per espellere la
maggior parte della popolazione arabo-palestinese non ebraica, impedendole di
tornare.

Ora Israele sta occupando il  resto del territorio che l’Organizzazione Sionista
Mondiale non era riuscita a prendersi e continua a “insediarvisi”.

Ne “La fine del sionismo: razzismo e lotta palestinese”, Joseph Massad [docente
alla Columbia University, ndtr.] scrive:

“Il sionismo, in quanto movimento colonialista, è costituito nell’ideologia e nella
prassi da un’epistemologia religiosa e razziale attraverso la quale concepisce se
stesso ed il mondo attorno a lui… Non si mette più in discussione, persino tra
molti  israeliani,  che  l’impatto  del  sionismo sul  popolo  palestinese  nell’ultimo
secolo include: l’espulsione di una maggioranza di palestinesi dalle loro terre e
case, impedendone il ritorno, e la successiva confisca delle loro proprietà per uso
esclusivo degli ebrei;  l’imposizione dal 1948 al 1966 di un sistema di  apartheid
militare sui  palestinesi  rimasti  in  Israele,  che da allora si  è  attenuato in  un
sistema civile discriminatorio di supremazia ebraica; l’occupazione militare e un
sistema di apartheid imposto alla Cisgiordania, alla Striscia di Gaza ed alla loro
popolazione  per  i  rimanenti  35  (ora  51)  anni,  come  anche  la  continua
colonizzazione  di  quei  territori  occupati.”

In questo senso la storia del colonialismo di insediamento degli ebrei europei –
cioè del sionismo – che sta dietro la Palestina e Israele (come opposto alla storia
come “narrazione” o mito sionista) ha a monte la voce della ragione, perché rivela
un’atrocità a cui si deve porre rimedio.

Riconoscere ed assumersi la responsabilità dei crimini storici ed attuali di Israele
contro gli arabi palestinesi è il primo passo per risolvere la Nakba.  I particolari
storici riguardo a come e perché questi tragici avvenimenti sono accaduti hanno
riempito molti libri, ma non è questo il punto.

La questione generale ha di per sé la voce della ragione, se si considerano anche
la giustizia come ragionevole e l’ingiustizia come irragionevole.

Per esempio, cos’è ragionevole e plausibile riguardo ad Ivanka Trump, figlia del
presidente USA Donald Trump e moglie di Jared Kushner, che ora può comprarsi
una  casa  a  Gerusalemme e  “tornare”  in  Israele  grazie  alla  sua  conversione



all’ebraismo ed all’ebraicità del suo marito americano, mentre a Ghada Karmi,
un’araba palestinese musulmana, viene negato il ritorno alla sua patria e non le
viene neppure consentito di ricomprare la casa rubata a suo padre?

In “Umanizzare il testo: la ‘nuova storia’ israeliana e il percorso della storiografia
sul 1948”, Ilan Pappe [storico israeliano attualmente docente in Gran Bretagna,
ndtr.], universalmente noto per il suo “La pulizia etnica della Palestina”, scrive:

“Una cosa è chiara quando si analizzano le sorti della nuova storia israeliana dal
tempo dei suoi inizi,  alla fine degli  anni ’80, fino alla sua breve/momentanea
scomparsa nel 2000: la ricostruzione storica è strettamente legata agli sviluppi e
sconvolgimenti politici generali. In società lacerate da fratture e conflitti interni
ed esterni, il lavoro degli storici è costantemente pervaso dal dramma politico
intorno  a  loro.  In  questi  contesti  geopolitici  la  pretesa  di  obiettività  è
particolarmente  fuori  luogo,  se  non  totalmente  infondata.”     

Storici ebrei dissidenti radicali come Ilan Pappe in Israele sono fondamentali per
una storia che ha dalla sua parte la voce della ragione. Sono un ponte verso un
pubblico più vasto in Israele.

Spesso  i  palestinesi  si  chiedono  cosa  sia  necessario  per  fare  breccia  nella
coscienza dell’opinione pubblica  occidentale  riguardo alla  tragica storia  della
Palestina lunga 70 anni.

Credo  che  il  modo  migliore  per  spostare  l’opinione  pubblica  occidentale
dall’appoggio ad Israele verso il sostegno alla causa palestinese sia continuare a
sottolineare quello che ha già avuto luogo attraverso l’abbandono del cosiddetto
“processo di pace” e della “soluzione dei due Stati” – la comprensione, finora 
poco  chiara,  che  il  problema di  Israele  risiede  nella  sua  natura  di  progetto
sionista di colonialismo d’insediamento in Palestina, piuttosto che di “occupante”
militare.

In  “Perché  il  termine  ‘occupazione  israeliana’  deve  essere  rifiutato”,  Ramzy
Baroud scrive:

“…Spesso  si  sostiene  che  Israele  è  un  occupante  che  ha  violato  le  norme
sull’occupazione come stabilite dalle leggi internazionali. Sarebbe stato così un
anno, due anni o cinque anni dopo che l’occupazione iniziale ha avuto luogo, ma
non 51 anni dopo. Da allora l’occupazione si è trasformata in una colonizzazione a



lungo termine.”

Molte persone credono che la “Grande Marcia del Ritorno” abbia riscosso reazioni
giornalistiche così positive nei media occidentali perché le proteste sono state
essenzialmente non violente – ad esempio, non si può dire che abbiano minacciato
la  sicurezza  di  Israele  e  quindi  la  forza  mortale  che  Israele  utilizza  è
“sproporzionata”  e  criminale.

È il massimo a cui arriva l’azione non violenta palestinese. Ciò non fa nulla per
cambiare la percezione dell’opinione pubblica occidentale di Israele come uno
Stato  legittimo  simile  a  quelli  occidentali,  che  protegge  le  proprie  frontiere
(benché con una forza sproporzionata) contro un mare di arabi o la percezione dei
palestinesi come “turbolenti” e “barbari”, il  cui unico desiderio malvagio è di
uccidere ebrei.

La resistenza non violenta sicuramente ha i suoi vantaggi, ma a mio parere non
deve mai essere imposta ad un popolo oppresso e brutalizzato come se fosse un
terreno moralmente superiore di resistenza.

Inoltre  l’enfasi  sulla  tattica  della  resistenza  non  violenta  delegittima
implicitamente altre forme di resistenza, santificando alcuni martiri palestinesi e
prigionieri tenuti in detenzione amministrativa [cioè senza un’imputazione né una
condanna, ndtr.] in sciopero della fame ed accettando le giustificazioni di Israele
per l’uccisione e l’arresto di migliaia di altri palestinesi.

Quello che c’è di diverso nella “Grande Marcia del Ritorno” è che la sua richiesta
di tornare mette in rapporto l'”occupazione” e l’assedio [di Gaza] con la Nakba,
mettendo in scena per il pubblico occidentale, con la protesta e la resistenza, la
colonizzazione di tutta la Palestina.

Questa richiesta, udita per la prima volta nella storia recente della resistenza
palestinese, sta spostando la percezione dell’opinione pubblica occidentale.

Sulle reti sociali attivisti per la giustizia in Palestina hanno a lungo utilizzato
diverse tattiche (soprattutto documentando e rendendo pubbliche le violazioni
delle  leggi  internazionali  e  della  dignità  umana  da  parte  di  Israele)  per
raggiungere il  pubblico occidentale (per aprirsi un varco nei principali  media
dell’Occidente). Le più efficaci sono le campagne di Boicottaggio, Disinvestimento
e Sanzioni (BDS – PACBI),  che hanno convinto grandi nomi dell’accademia e



celebrità della cultura e dello sport ad abbracciare la causa dei palestinesi.

L’opinione pubblica occidentale è anche diventata più informata della reazione
violenta sionista contro le campagne del BDS, soprattutto in quanto incide sulla
libertà di parola.

In  generale,  per  rivolgersi  a  un  pubblico  occidentale,  soprattutto  quello  di
sinistra, è efficace fare riferimento ai valori progressisti applicabili alle ingiustizie
contro  tutti  i  gruppi  marginalizzati  nella  società  occidentale,  in  quanto  ciò
evidenzia la contraddittorietà di  prendere in considerazione unicamente la causa
palestinese come se fosse un’eccezione.

Il pubblico occidentale si presume faccia parte della tradizione giudaico-cristiana,
un  termine  coniato  da  George  Orwell  nei  lontani  anni  ’30  per  combattere
l’antisemitismo. Sfortunatamente questa tradizione umanistica è stata infangata
perché ora antisemitismo e antisionismo vi sono inesorabilmente legati, e quindi
lottare contro uno significa lottare contro l’altro.

La civiltà occidentale è stata a lungo definita dalle conquiste coloniali (in Medio
oriente con islamofobia e arabofobia) e dal potere imperialista; ciò ha dato vita al
sionismo.

Oltretutto,

“… una volta occupata la posizione di superiorità militare, la cultura colonialista
produce, attraverso un’ampia gamma di mezzi di comunicazione, un’infinita serie
di asserzioni che lentamente e sottilmente – con l’aiuto di libri, giornali, scuole e i
loro testi, pubblicità, film, radio – invade le menti e plasma la visione del mondo
del  gruppo a cui  si  appartiene…La colonizzazione efficace porta l’oppresso a
identificarsi con la visione del mondo dell’oppressore.” [citazione da “Pelle nera,
maschere bianche” di Frantz Fanon, ndtr.]

L’Autorità Nazionale Palestinese ora si identifica con il suo oppressore in modo
così  profondo  che  non  si  vergogna,  come  imposto  da  Israele,  di  reprimere
brutalmente  i  palestinesi  che  in  Cisgiordania  si  riuniscono  contro  le  misure
economiche punitive di Mahmoud Abbas a Gaza.

Ciò che alla fine cambierà la percezione del pubblico occidentale saranno gli
stessi  palestinesi  che comunque scelgono di  resistere.  Devono insistere  sulla



liberazione – sulla decolonizzazione e non solo sulla “fine dell’occupazione”.

– Rima Najjar è una palestinese la cui famiglia paterna viene dal villaggio di Lifta,
nella periferia occidentale di Gerusalemme, svuotato dei suoi abitanti con la forza.
È  un’attivista,  una  ricercatrice  e  docente  in  pensione  di  letteratura  inglese
all’università di Al-Quds, nella Cisgiordania occupata.   Ha offerto quest’articolo a
PalestineChronicle.com. 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Ufficiale israeliano in carcere per
nove  mesi  per  aver  ucciso  un
adolescente palestinese
Chloé Benoist

mercoledì 25 aprile 2018,Middle East Eye

La famiglia di Nadim Nuwara dice che ricorrerà in appello contro
Ben Deri, che ha sparato alla schiena al figlio di 17 anni durante la
marcia del 2014 per commemorare la Nakba.

Un poliziotto di frontiera israeliano sarebbe stato condannato a nove mesi di
prigione e multato con il corrispettivo di 13.955 dollari per aver ucciso nel 2014 il
ragazzo  palestinese  Nadim  Nuwara  durante  una  manifestazione  in
commemorazione  della  Nakba.

Il giornale israeliano Haaretz ha riportato che mercoledì un giudice della corte
distrettuale  di  Gerusalemme  ha  condannato  Ben  Deri,  riscontrando  un
“significativo  livello  di  negligenza”  e  ne  ha  chiesto  l’incarcerazione,  pur
specificando che Deri è “un eccellente ufficiale di polizia rispettoso degli ordini.”
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Siyam Nuwara, padre di Nadim, ha detto a Middle East Eye che la famiglia stava
pensando di  presentare appello contro il  verdetto e ha chiesto alla comunità
internazionale di intervenire sul caso.

“Non c’è giustizia in Israele,” ha detto. “Abbiamo raccolto tutte le prove, ma non
c’è giustizia.”

Nuwara aveva 17 anni quando venne colpito alla schiena fuori dalla prigione di
Ofer, l’unica prigione israeliana situata all’interno della Cisgiordania occupata,
durante una protesta per ricordare il 66° anniversario della Nakba, l’espulsione di
750.000 palestinesi durante la creazione di Israele.

Telecamere di sicurezza e troupe televisive ripresero il momento in cui Nadim fu
ucciso.

Quel giorno anche un altro giovane palestinese, Mohammed Odeh Abu al-Thahir,
venne colpito ed ucciso, tuttavia le autorità israeliane non hanno aperto nessuna
inchiesta giudiziaria sulla sua morte.

Alcuni gruppi per i diritti umani, compreso Human Rights Watch, hanno affermato
che il ragazzo non costituiva una minaccia imminente quando è stato ucciso, e
HRW ha definito il caso “un evidente crimine di guerra”.

Inizialmente le forze israeliane negarono che quel giorno fossero stati sparati
proiettili veri, mentre alcune fonti ufficiali israeliane, tra cui l’allora ambasciatore
negli Stati Uniti, Michael Oren, sostennero che le morti di Nuwara e al-Thahir
erano una messa in scena.

L’esame autoptico dimostrò che Nuwara era stato colpito al torace. Deri venne
arrestato sei mesi dopo e in un primo tempo accusato di omicidio.

La difesa di Deri si è imperniata sulla versione secondo cui un proiettile vero era
caduto “accidentalmente” nel caricatore dell’arma dell’ufficiale, mentre lo stava
caricando con pallottole di acciaio ricoperto di gomma.

All’inizio  del  2017  Deri  ha  accettato  un  patteggiamento  che  ha  derubricato
l’imputazione contro di lui a omicidio colposo per negligenza.

La famiglia di Nuwara ha contestato il  patteggiamento di fronte al tribunale,
sostenendo che era stato raggiunto senza che loro ne fossero a conoscenza e che



quel giorno Deri aveva usato consapevolmente proiettili veri.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’tselem ha affermato in un comunicato: “Il
processo a Ben Deri esemplifica come il sistema investigativo e legale di Israele
insabbi le continue uccisioni di palestinesi.”

“Persino in questo caso, inusuale in quanto le accuse sono state formulate e si è
persino arrivati al processo, l’insabbiamento continua. Il giudizio è finito con una
sentenza vergognosamente mite, che serve solo a sottolineare il solito messaggio:
le vite dei palestinesi sono a perdere.

“Israele sicuramente si vanterà di questo processo come un chiaro esempio della
sua capacità di fare giustizia. Al diavolo i fatti, quello che conta è la propaganda.”

L’udienza di  mercoledì  si  è  tenuta mentre  Israele  affronta  le  critiche per  la
politica di fuoco indiscriminato nella Striscia di Gaza assediata, dove dal 30 marzo
l’esercito israeliano ha ucciso 39 palestinesi e ferito altre migliaia di manifestanti
che partecipavano alla “Grande Marcia del Ritorno.”

Le autorità israeliane raramente incriminano soldati che hanno ucciso palestinesi.
Quando membri delle forze israeliane sono imputati per queste morti, le condanne
sono spesso brevi – creando quello che l’ong israeliana per i diritti umani Yesh
Din ha chiamato un contesto di “quasi impunità”.

Hanan Ashrawi, membro direttivo dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina, ha denunciato il doppio standard del sistema giudiziario israeliano.

“È  ridicolo  che  la  ragazzina  palestinese  Ahed  Tamimi,  che  ha  affrontato  un
soldato israeliano che stava invadendo casa sua nella Cisgiordania occupata, sia
stata obbligata a scontare otto mesi in una cella di un carcere israeliano,” ha
detto.

“Nel  contempo  il  poliziotto  di  frontiera  israeliano  Ben  Deri…ha  avuto  una
sentenza di soli nove mesi.”

“Finché la comunità internazionale rimarrà in silenzio, l’ingiustizia e l’oppressione
del popolo palestinese continueranno senza sosta. Israele deve essere chiamato a
rendere conto della sua violenza incontenibile e delle gravi violazioni contro il
popolo palestinese.”



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il massacro di Gaza è una vittoria
mediatica per Hamas e un incubo
mediatico per Israele
Chemi Shalev

31 marzo 2018, Haaretz

L’appoggio  incondizionato  di  Trump  rafforza  Netanyahu,  ma
potrebbe anche innestare ripercussioni internazionali di critica per
entrambi.

Per la prima volta da molto tempo durante il fine settimana il conflitto israelo-
palestinese ha avuto un posto di rilievo negli articoli dei media internazionali. I
portavoce israeliani hanno fornito prove che militanti di Hamas hanno cercato di
aprire una breccia nella barriera di confine a Gaza spacciando la cosa come una
presunta protesta popolare, ma gli opinionisti dell’Occidente preferiscono il video,
divenuto  virale,  di  un  adolescente  palestinese  colpito  alla  schiena  e  una
narrazione  complessiva  di  gazawi  senza  speranza  che  protestano  contro
l’oppressione e contro il blocco. Quindici palestinesi sono stati uccisi, centinaia
feriti e la barriera è rimasta intatta, ma sul campo di battaglia della propaganda
Hamas ha riportato una vittoria.

Anche gli sviluppi futuri sono nelle mani dell’organizzazione islamista. Più Hamas
continua con la “Marcia del Milione”, come è stata denominata, più riuscirà a
separare le proteste dagli atti di violenza e terrorismo, e più avrà successo nello
sfidare e nel mettere in difficoltà sia Israele che Mahmoud Abbas [il presidente
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ndt.] e l’Autorità Nazionale Palestinese. Se i
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comandanti  dell’esercito  israeliano non troveranno un modo per  respingere i
tentativi  di  far  breccia  nella  barriera  senza  provocare  così  tante  vittime,  le
difficoltà di Israele cresceranno in modo esponenziale.

Il venerdì di sangue potrebbe essere presto dimenticato se rimarrà un evento
isolato, ma se il bagno di sangue si ripeterà più volte durante la campagna di sei
settimane che si prevede terminerà a metà maggio con il giorno della Nakba
palestinese, la comunità internazionale sarà obbligata a riorientare la propria
attenzione sul conflitto. Le critiche al primo ministro Benjamin Netanyahu, e le
pressioni  su  di  lui,  praticamente  scomparse  negli  ultimi  mesi,  potrebbero
ridestarsi  con  un  sentimento  di  rivalsa.

L’ipotesi di lavoro da parte israeliana è che il terrorismo e la violenza siano parti
insite nell’identità di Hamas; il gruppo islamista sarebbe incapace di interrompere
la “lotta armata”, anche solo provvisoriamente. Se così fosse le difficoltà di Israele
si risolverebbero presto e Hamas dilapiderà il vantaggio acquisito con gli scontri
di massa nei pressi della barriera. Se la concezione israeliana risulterà sbagliata,
tuttavia,  e  Hamas dimostrerà di  essere in grado di  disciplina strategica e di
controllo,  potrebbe  crearsi  quello  che  è  sempre  stato  l’incubo  dell’hasbarà
[propaganda, ndt.] israeliana: proteste palestinesi di massa e non violente che
obblighino l’esercito israeliano ad uccidere e mutilare civili disarmati. Per quanto
superficiali e insensate, le analogie con il Mahatma Gandhi, con [la lotta contro]
l’apartheid del Sud Africa e persino con la lotta per i diritti civili  in America
offriranno il quadro della prossima fase della lotta palestinese.

L’immediato appoggio dell’amministrazione Trump, espresso in un tweet pasquale
dell’inviato speciale Jason Greenblatt, che ha biasimato la provocazione di Hamas
e la sua “marcia ostile”, è apparentemente un positivo sviluppo dal punto di vista
israeliano. A differenza di Trump, Barack Obama avrebbe subito criticato quello
che è stato universalmente descritto come un eccessivo uso della forza da parte di
Israele,  e  si  sarebbe  consultato  con  i  Paesi  dell’Europa  occidentale  per
un’adeguata risposta diplomatica. Israele ha invece festeggiato e Netanyahu ha
come al solito esaltato la collaborazione senza precedenti con l’amministrazione
Trump, ma potrebbe anche rivelarsi un’arma a doppio taglio, che potrebbe solo
peggiorerà solo le cose.

Dopotutto  Trump  è  uno  dei  presidenti  USA  più  detestati  della  storia
contemporanea, nell’opinione pubblica occidentale in generale e tra i progressisti



americani  in  particolare.  Il  riconoscimento  di  Gerusalemme come capitale  di
Israele da parte di Trump e la sua decisione di spostarvi l’ambasciata USA sono
generalmente considerati un contributo alla frustrazione e al senso di isolamento
dei  palestinesi.  Finché  Israele  manterrà  un  basso  profilo  e  non  diventerà
protagonista di notizie negative, i suoi stretti rapporti con Trump provocheranno
solo danni marginali; in tempi di crisi, tuttavia, il danno potrebbe essere notevole.
Le critiche contro Israele che sarebbero state tacitate in seguito al “Venerdì di
sangue”, in ogni caso sono alimentate dall’ostilità diffusa verso Trump e le sue
politiche – e da un desiderio di punire i suoi beniamini. Più l’amministrazione USA
difende le azioni impopolari di Israele, più i suoi critici, compresi i progressisti
americani, considereranno Trump e Netanyahu come uno sgradevole tutto unico.

L’incondizionato appoggio USA rafforza la determinazione di Netanyahu e dei
suoi ministri nel continuare la politica di inattività sia rispetto a Gaza che nei
confronti  del  processo di  pace.  Molti  israeliani  vedono Hamas semplicemente
come un’organizzazione terroristica e la loro reazione istintiva è che Israele non
possa e non debba essere percepito come arrendevole nei confronti del terrorismo
e della violenza. In un momento in cui sembrano all’orizzonte elezioni anticipate
[in Israele], l’ultima cosa che la coalizione di destra di Netanyahu vuol fare è
allontanarsi dalle sue politiche consolidate, che significherebbe ammettere che le
sue decisioni sono sbagliate. Le richieste da parte della sinistra di rivedere il
comportamento  dell’esercito  israeliano  a  Gaza  e  riesaminare  totalmente  le
politiche  di  Netanyahu  nei  confronti  dei  palestinesi  potrebbero  riportare  il
conflitto  israelo-palestinese  al  centro  del  discorso  pubblico  dopo  una  lunga
assenza,  ma fornirebbero anche al  primo ministro una scusa –  se  ne avesse
bisogno – per spostare l’attenzione dalla crisi di Gaza ai nemici interni pronti a
pugnalarlo alle spalle.

Tuttavia il Libro di Osea ci ha insegnato: “Chi semina vento raccoglie tempesta.”
La continua paralisi diplomatica israeliana sulla questione palestinese e la sua
errata convinzione che lo status quo possa essere conservato indefinitamente
hanno  dato  l’avvio  al  colpo  mediatico  di  Hamas:  il  gruppo  islamista  può
improvvisamente vedere la luce alla fine dei tunnel che l’esercito israeliano sta
sistematicamente distruggendo.  Hamas può versare lacrime di  coccodrillo  sui
morti e feriti, ma anche se il loro numero dovesse raddoppiare o triplicare nei
prossimi giorni, sarebbe un prezzo irrisorio da pagare per risuscitare la propria
importanza  e  spingere  in  un  angolo  sia  Netanyahu  che  Abbas.  Il  fatto  che



Gerusalemme  si  sia  messa  nella  posizione  in  cui  un  gruppo  notoriamente
terroristico  che  sogna  ancora  di  distruggere  l’”entità  sionista”  possa  battere
Israele nel giudizio dell’opinione pubblica ed assegnargli la parte del malvagio
occupante con il grilletto facile è un errore madornale, che può solo peggiorare
finché Netanyahu e il suo governo preferiranno trincerarsi dietro la loro ottusa
arroganza.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Le  forze  israeliane  uccidono  16
persone  a  Gaza  mentre  i
palestinesi  manifestano  nel
“Giorno della Terra”
MEE ed agenzie

Venerdì 30 marzo 2018, Middle East Eye

Più di  1.000 manifestanti  feriti  mentre i  palestinesi  rivendicano il
diritto al ritorno e la fine del furto di terra.

Secondo le autorità venerdì le forze israeliane hanno ucciso almeno 16 palestinesi
nella  Striscia  di  Gaza assediata,  mentre  decine  di  migliaia  manifestavano nei
territori occupati e in Israele nel “Giorno della Terra”.

“Il giorno della Terra” nasce nel 30 marzo 1976, quando forze israeliane uccisero
sei palestinesi con cittadinanza israeliana durante una protesta contro la confisca
di  terre.  I  palestinesi  hanno celebrato  questo  giorno negli  scorsi  42 anni  per
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denunciare le politiche israeliane di appropriazione della terra palestinese.

Quest’anno ciò è avvenuto sulla scia di mesi di rabbia contro la decisione del
presidente USA Donald Trump di spostare l’ambasciata americana a Gerusalemme,
generalmente percepita come il rifiuto da parte degli Stati Uniti delle rivendicazioni
palestinesi su Gerusalemme est come loro capitale nel contesto della soluzione dei
due Stati.

Nella Striscia di Gaza, dove 1.3 dei 2 milioni di abitanti del piccolo territorio sono
rifugiati,  gli  organizzatori  della  protesta  hanno  promosso  sei  settimane  di
manifestazioni  chiamate  la  “Grande  Marcia  del  Ritorno”  lungo  il  confine  tra
l’enclave palestinese assediata e Israele, che iniziano con il “Giorno della Terra” e
culmineranno il 15 maggio con il “Giorno della Nakba”, che segna l’espulsione dei
palestinesi da Israele nel 1948.

Mentre il discorso politico israeliano con il primo ministro Benjamin Netanyahu si
sposta ulteriormente a  destra,  i  palestinesi  sono diventati  sempre più  scettici
riguardo alla possibilità di negoziati o di un miglioramento delle loro condizioni di
vita a Gaza, in Cisgiordania, a Gerusalemme est e nello stesso Israele.

Il  ministero [della Salute di  Gaza,  ndt.]  ha aggiunto che, alla fine del  pomeriggio,
più di 1.000 manifestanti sono stati feriti. Un portavoce della Mezzaluna Rossa
palestinese ha detto a MEE di stimare che circa 800 manifestanti di Gaza siano
stati colpiti da proiettili veri.

Secondo il ministero della Salute, ore prima delle proteste un carrarmato israeliano
ha ucciso un contadino gazawi e ne ha ferito un altro.

“Omar Samour, 27 anni, è stato ucciso da martire e un altro abitante è stato ferito
a est del villaggio di Qarara in seguito al fatto che i contadini sono presi di mira,”
ha detto un portavoce del ministero della Salute di Gaza. Abitanti del villaggio a
sud della Striscia di Gaza hanno detto che Samour era andato a raccogliere erbe.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha confermato l’incidente: “Durante la notte
due sospetti si sono avvicinati alla barriera di sicurezza, hanno iniziato a muoversi
in  modo  sospetto  e  il  carrarmato  ha  sparato  verso  di  loro,”  ha  affermato  il
portavoce.

Il  portavoce  di  Antonio  Guterres  ha  affermato  in  un  comunicato  che  il  segretario



generale delle Nazioni Unite ha chiesto un’inchiesta indipendente e trasparente
sulle morti e feriti venerdì a Gaza.

“Ha anche fatto appello a quanti sono coinvolti per evitare ogni atto che possa
portare ad ulteriori  vittime, e in particolare ogni misura che possa mettere in
pericolo i civili,” ha detto il portavoce ONU Farhan Haq.

“Brutale violazione”

Il  ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  confermato  che  almeno  16  manifestanti
palestinesi  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  sul  confine  con  Israele,  ed  ha
identificato  alcune  delle  vittime:  Mohammad  Kamel  Najjar,  29  anni,  ucciso  nei
pressi di Jabalia, a nord di Gaza; Mahmoud Abu Muammar, 38 anni, nei pressi di
Rafah, a sud; Mohammad Abu Amro, noto artista della Striscia di Gaza; il sedicenne
Ahmad Odeh,  a nord di  Gaza City;  Jihad Farina,  33 anni,  a  est  di  Gaza City;
Mahmoud Rahmi, 33 anni; Ibrahim Abu Shaer 22 anni, nei pressi di Rafah; Abd al-
Fattah Bahjat Abd al-Nabi, 18 anni; Abd al-Qader al-Hawajra, 42 anni, ucciso nella
zona centrale di Gaza; Sari Abu Odeh; Hamdan Abu Amsha, nei pressi di Beit
Hanoun, nel nord di Gaza.

L’ong  per  i  diritti  umani  “Adalah”  ha  denunciato  l’uso  da  parte  dell’esercito
israeliano  di  proiettili  letali  come una  “brutale  violazione  degli  obblighi  legali
internazionali nella distinzione tra civili e combattenti,” ed ha chiesto un’inchiesta
sulle  uccisioni.  In  un  comunicato  l’esercito  israeliano  ha  annunciato  di  aver
dichiarato  l’area  di  confine  della  Striscia  di  Gaza  una  zona  militare  chiusa  –
intendendo che ogni  palestinese che si  trovi  vicino  alla  recinzione di  confine può
rischiare di essere colpito.

“La marcia ha raggiunto i suoi obiettivi, ha scosso i pilastri dell’entità (Israele), ed
ha posto il primo mattone sulla via del ritorno,” ha detto a MEE Ismail Haniyeh, uno
dei principali dirigenti politici di Hamas mentre visitava un campo della protesta a
Gaza.

Secondo  il  mezzo  di  informazione  israeliano  di  sinistra  “+972  Magazine”,  un
gruppo israeliano noto come la “Coalizione delle Donne per la Pace”, pensa di
unirsi alla protesta sul lato israeliano.

“La distanza tra quello che stiamo sentendo sugli eventi dall’interno di Gaza e
l’istigazione [alla violenza] che stiamo sentendo nei media israeliani è enorme e



non lascia dubbi sulle intenzioni violente delle autorità israeliane. Speriamo che i
nostri  timori  di  una  risposta  militare  violenta  si  dimostrino  sbagliati,  ma
indipendentemente da ciò sabato saremo presenti in appoggio ai manifestanti, che
hanno il  diritto di  chiedere i  propri  diritti  e la propria libertà,” ha detto Tania
Rubinstein, una coordinatrice del gruppo.

“A  settecento  metri  da  quei  soldati  c’è  il  mio  diritto  e  il  diritto  del  popolo
palestinese a tornare a casa dopo 70 anni di espulsione. Non aspetteremo altri 70
anni,”  ha  detto  a  MEE  Alaa  Shahin,  un  giovane  uomo palestinese  che  stava
festeggiando il suo matrimonio in un campo di protesta nei pressi di Jabaliya.

“Conservo ancora i documenti originali della nostra terra a Nilya, che ho ereditato
da mio padre,” ha detto Yousef al-Kahlout, un insegnante di storia in pensione che
venerdì ha partecipato ad una delle manifestazioni di Gaza insieme a cinque dei
suoi nipoti.  “Oggi spiego ai miei nipoti  che loro hanno il  diritto di riprenderne
possesso se io non fossi più vivo per realizzare il mio sogno di tornare.”

Mentre gli organizzatori di Gaza hanno insistito che le manifestazioni sarebbero
state pacifiche, vari incidenti di gazawi arrestati dopo essere entrati in Israele negli
scorsi giorni – compresi tre palestinesi che stavano portando armi – hanno visto le
forze israeliane ansiose di dimostrare il proprio controllo della situazione.

In un comunicato l’esercito israeliano ha confermato che stava usando “mezzi per
disperdere disordini” – un termine regolarmente utilizzato in riferimento a gas
lacrimogeni e a bombe assordanti – così come sparando ai “principali istigatori”
della protesta.

La “Grande Marcia del Ritorno” ha anche visto le forze israeliane utilizzare droni
per lanciare gas lacrimogeni sui manifestanti – una tecnologia che è stata usata
solo poche volte a Gaza dalle forze israeliane.

Mercoledì il capo dell’esercito israeliano ha detto che più di 100 cecchini sono stati
schierati  sul  confine  di  Gaza  in  vista  delle  previste  manifestazioni  di  massa  nei
pressi della frontiera. Pesanti pale meccaniche hanno costruito cumuli di terra sul
lato israeliano del confine ed è stato collocato filo spinato come ulteriore ostacolo
contro  qualunque  tentativo  dei  dimostranti  di  violare  il  confine  nel  territorio
israeliano.

Proteste del “Giorno della Terra” in Israele e in Cisgiordania



Nel  contempo  venerdì  i  palestinesi  hanno  manifestato  anche  in  Israele  e  in
Cisgiordania per commemorare il “Giorno della Terra”. Nella città a maggioranza
palestinese di Arraba, nella regione della Galilea, nel nord di Israele, migliaia di
persone,  compresi  parlamentari  palestinesi  della  Knesset  israeliana,  sindaci  e
personalità religiose, sono scesi in strada.

Prima del corteo membri dell’”Alta Commissione di Verifica per i Cittadini Arabi di
Israele” della Knesset si  sono recati  alle  tombe dei  sei  palestinesi  cittadini  di
Israele che vennero uccisi durante la prima marcia del “Giorno della Terra” nel
1976, nei cimiteri di Arraba, Sakhnin e Deir Hanna.

“Israele sta ancora rubando e confiscando le nostre terre, e l’oppressione continua
contro il nostro popolo all’interno del ’48, nella diaspora e a Gaza,” ha detto in un
discorso il sindaco di Arraba Ali Asleh, utilizzando una perifrasi per riferirsi alle
terre su cui è stato dichiarato lo Stato di Israele nel 1948.

Secondo mezzi d’informazione palestinesi ci sono stati scontri in alcune città della
Cisgiordania, comprese

Un  portavoce  della  Mezzaluna  Rossa  palestinese  ha  detto  a  MEE  che
l’organizzazione ha curato almeno 63 manifestanti  in  Cisgiordania,  la  maggior
parte per aver inalato gas lacrimogeno, mentre almeno 10 sono stati  feriti  da
proiettili di metallo rivestito di gomma.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


